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Oltre il 56 per cento di domande al collocamento 

Più donne che uomini in cerca di lavoro 
Aumentate anche le lavoratrici: un effetto della legge di parità - L'analisi dettagliata in un seminario del PCI 
Qualificazione, costo, orari tra i problemi di fondo -1 lavori saranno conclusi oggi dal compagno Chiaromonte 

ROMA — C'è un «caso» 
italiano anche nel rapporto 
tra donne e lavoro. Nasce da 
un apparente paradosso: l'al
to tasso di disoccupazione 
femminile che vede l'Italia 
ai primi posti nella classifica 
dei paesi della CEE e con
temporaneamente la massic-
sia presenza delle donne nelle 
fabbriche e negli uffici. Co
sicché, l'alto tasso di disoc
cupazione deriva non tanto 
da un'arretratezza strutturale 
dell'organizzazione economica 
quanto da una più forte do
manda di lavoro delle donne. 
« Una richiesta che non è 
soltanto desiderio di guada
gno, ma volontà di contare 
nella società *, commentava 
Alida Castelli, aprendo con 
la sua relazione i lavori del 
seminario del PCI dedicato 
all'argomento. 

Sono firmate da donne il 
56.7 per cento delle doman
de presentate all'ufficio di 
collocamento fino all'aprile di 
quest'anno; esse costituisco
no il 63.2 per cento dei di
soccupati al nord, il 55.3 per 
cento al centro, il 52.8 per cen
to di quelli al sud. La donna 
che vuole lavorare, oggi, non 
è solo la giovanissima, ma 
anche quella < matura », no
nostante le difficoltà che le 
vengono dai problemi fami
liari. Ancora nell'aprile '80 
— prosegue la relazione — 
vi era nel nostro Paese una 
fascia di 730 mila persone 
(il 76 per cento delle quali 
donne) che si dicevano di

sposte a lavorare. Il 45 per 
cento di queste facevano ri
salire alla necessità di for» 
mre assistenza ai familiari la 
loro « scelta » di restare ca
salinghe. • C'è " poi la realtà 
sommersa del lavoro « nero ». 

L'occupazione femminile è 
comunque aumentata negli ul
timi anni, tanto nell'industria 
che nel terziario. Per la ve
rità, più nel terziario, che 
nell * industria. Complessiva
mente l'occupazione femmi
nile ha registrato su quella 
maschile un incremento che 
nel '79 è valutabile attorno 
al 2.8 per cento: in partico
lare quella femminile è cre
sciuta del 4.8 per cento con
tro il 2 per cento di quella 
maschile. 

' Si può allora trarre un pri
mo bilancio della legge di pa
rità affermando che essa ha 
aperto « spazi non solo per 
accedere a posti di lavoro da 
sempre preclusi alle donne. 
ma ha innescato un processo, 
né semplice né indolore, sul 
versante della condizione rea
le della donna nel mondo del 
lavoro e oerciò delle effettive 
possibilità per l'affermazione 
di una parità per e nel la
voro*. E i tentativi di ricac
ciare le donne in casa, con i 
licenziamenti e la cassa inte
grazione. mostrano quanto 
sìa temuto questo processo. 

Come qualificare sempre 
più la presenza delle donne 
nel lavoro, la loro volontà di 
contare e di cambiare? In
tanto con la ricerca di una 

nuova professionalità che cer
chi anche di modificare gli 
aspetti più disumanizzanti del
l'organizzazione produttiva. E 
con una formazione che sia 
collegata ai processi di rin-. 
novamento della struttura 
produttiva, in modo che que
sti non si trasformino in un 
boomerang per i lavoratori. 

La relazione ha poi analiz
zato due punti centrali della 
condizione della donna nel 
lavoro. • ' • 
O COSTO DEL LAVORO — 
Si dice che le donne sono 
più assenteìste. Ma se dai da
ti della Confindustria si tol
gono le assenze per materni
tà. si vede che le donne me
diamente mancano dal lavoro 
solo 37 ore l'anno più degli 
uomini. Un maggior costo che 
viene compensato dalla fisca
lizzazione degli oneri sociali. 
Ma è stato sottolineato an
che un altro argomento pole
mico. Dal momento che le 
donne sono nelle qualifiche 
più basse e hanno, quindi, re
tribuzioni scarse, il costo del 
loro lavoro si aggira attorno 
al 75 per cento di quello ma
schile. i 

0 ORARI E TEMPO DI LA
VORO — « La revisione dealt 
orari dipende dall'organizza
zione produttiva, da chi la 
controlla. Senza questo con
trollo la riorganizzazione non 
la gestiscono i lavoratori, ma 
il padronato ». E se è il pa
dronato a farlo, ecco che la 
unica risposta ai bisogni che 
emergono, alla richiesta di 
una flessibilità dell'orario, di

venta il «part time». 
Una reale parità, allora — 

conclude Alida Castelli — ha 
come presupposto la modifi
ca dell'organizzazione produt
tiva del Paese, un diverso 
sviluppo economico, la possi-, 
bilità di gestire il mercato 
del lavoro (attraverso la crea- -
zione di un servizio naziona
le del lavoro). Il giudizio è 
condiviso da Salvatore D'Al
bergo. Da qui la necessità 
di una presenza delle donne ' 
a tutti i livelli'della lotta. 
nel sociale e nel politico, non 
privilegiando un momento ri
spetto all'altro, come è avve
nuto nel passato, non enfatiz
zando uno « specifico » che ri- • 
schia di diventare estrania- , 
mento dalla battaglia per lo 
sviluppo economico. D'Alber
go vede proprio nella legge * 
di parità la possibilità di su
perare questa dicotomia.--

Lo scarto tra presenza del
le donne nei posti di lavoro 
e peso nella formazione del
le strategie -sindacali, è sta
to sottolineato da Maria Lo- ' 
rini. d^l'ufficio lavoratrici 
della CGIL. < Insufficiente è 
la comvrensinnc da nartp del 
sindacato — secondo Maria 
Lorini — dolio, sninta onnet- , 
Uva al cambiamento esnres-, 
sa dalle donne, a corniciare 
dilli lotta per la vnrUn de>l 
diritto al lavoro*. TI dibatti
to. che sì è sviluonato «mb'to 
dono, sarà concluso oggi dal . 
comnagno Gerardo Chiaro-
monte. 

Matilde Passa 

Occupazione femminile: 
il record air Emilia 
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ROMA — L'Emilia-Romagna conferma un invidiabile 
primato: secondo l'Istat è la regione che registra il 
più alto tasso di occupazione femminile, superiore per
sino alla media dei paesi della CEE. I dati dell'Istituto 
centrale di statistica sono aggiornati al '79 e consentono 
una sorta di « graduatoria » dell'occupazione femminile 
nelle varie regioni italiane. L'Emilia-Romagna con 33 
donne su 100 impegnate In attività professionali • dei 
diversi campi (industria, agricoltura, commercio), è ap
punto la regione che più si avvicina — anzi la supera 
di tre punti — 3lla media europea. Assieme all'Emilia-
Romagna è la fascia dell'Italia centrale, con le Marche 
(32 donne su 100 occupate) e il Molise (30 donne su 100 
occupate) a registrare i più alti tassi di occupazione 
femminile. ^ 

*Nel triangolo industriale, fatta eccezione del Pie
monte. le percentuali sono più basse: 28,3% in Lom
bardia, 23.4% in Liguria, 26,4% nel Veneto. 

E • il Mezzogiorno? Le rilevazioni statistiche danno 
alcune conferme negative e mettono in evidenza realtà 
inedite. La Sicilia è la regione dove si registra il più 
basso tasso di occupazione femminile: solo 16 donne 
su 100 occupate. Seguono la Sardegna con quasi 20 occu-

, paté su cento, il Lazio con 21,6 su cento, la Calabria 
con 21.7 occupate su cento, la Campania con 22 occu
pate su cento e la Puglia con 22.7 occupate su cento. 

Nel quadro > complessivamente negativo del Mezzo
giorno risalta il sorprendente dato della Basilicata con 
29.6 donne occupate su cento, una cifra tutta da veri
ficare e una condizione da analizzare più a fondo. • 

Lo «spaccato» per grandi aree geografiche si pre-
, senta cosi: contro una media nazionale di occupazione 

femminile del 25,3%, nelle regioni del centro nord il 
tasso di occupazione femminile è del 27,6%, mentre 
nel Mezzogiorno è del 21,2%. In rapporto agli altri paesi 
europei l'Italia è al penultimo posto, venendo subito 
dopo l'Irlanda (20.1%), e ben lontana dalla Danimarca 
(43.5%) e dall'Inghilterra (35,4%). 

La rilevazione dell'lstat non dice invece quale sia la 
domanda di lavoro delle donne nelle diverse regioni 
italiane e quindi il tasso di disoccupazione. 

Davanti al magistrato che ha bloccato il TG nazionale di Costanzo 

Scontro in pretura: Rizzoli 
contesta il monopolio RAI 

I legali del gruppo sostengono l'incostituzionalità della sentenza che limita al
l'ambito locale Fattività delle «private» - Nuovo rinvio per O processo Barbato 
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ROMA — Nella J battaglia 
aperta per la < conquista del
l'etere * i grandi gruppi pri
vati puntano ad abbattere la 
unica barriera legislativa che 
ancora « protegge » il mono
polio pubblico e ' vieta agli 
oligopoli di esorbitare dal
l'ambito locale: la sentenza 
della Corte costituzionale del 
1976. In concreto si mira ad 
ottenere una sanzione legisla
tiva per situazioni di fatto già 
molto avanzate: reti private 
che trasmettono sull'intero 
territorio. 

Questo obiettivo è emerso 
con estrema chiarezza ieri 
mattina durante la prima 
udienza del processo RAI-
Rizzoli davanti al pretore 
Aiello mentre in un'altra stan
za si svolgeva il terzo round 
del procedimento - intentato 
contro l'azienda di viale Maz
zini da Andrea Barbato. Do
po tre ore buone di contrad
dittorio il dottor Aiello — che, 
accogliendo un ricorso della 
RAI, ha inibito al gruppo Riz
zoli l'avvio di un suo TG na
zionale — si è riservato di 
confermare, revocare o modi
ficare entro la fine di novem
bre il provvedimento: entro U 
30 ottobre le parti dovranno 
depositare le documentazioni. 
entro il 15 novembre IP rispet
tive «memorie». 

Ieri si sono date battaglia 
due agguerritissime pattuglie 
di giuristi: quella della RAI 
guidata da Paolo Barile, « pa

dre» della riforma radio-tele
visiva: quella del gruppo Riz
zoli capeggiata da Aldo San-
dulli. ex presidente della Cor
te Costituzionale. E* stato pro
prio Sandulli ad eccepire sul
la costituzionalità — e quin
di a sollecitare un ulteriore 
giudizio del massimo organo 
legislativo — della sentenza 
con - la quale la Corte, - nel 
luglio '76. limitò fattività del
le « private » all'ambito loca
le: quel dispositivo — ha so
stenuto Sandulli — contrasta 
con gli articoli 3. 21 e 43 della 
Costituzione che sanciscono i 
principi della eguaglianza, 
della libertà d'espressione, 
della riserva allo Stato di ser
vizi di preminente interesse 
generale. 

Posta la questione di. inco
stituzionalità i legali del grup
po Rizzoli hanno sollevato un 
ampio ventaglio di obiezioni 
al monopolio RAI: a partire 
dall'analogia - tra « servizio 
pubblico radiotelevisivo » e 
« servizio reso al pubblico » 
da altri organi dell'informa
zione: per finire con il con
testare all'azienda la legitti
mità di intervenire in giudi
zio essendo essa soltanto 
concessionaria del servizio: 
tutt'al più questo onere sareb
be toccato alle Poste. 
«• Il collegio della RAI ha 
contestato una ad una le ar
gomentazioni della contropar
te ma ha puntato soprattutto 
su due questioni: 1) la RAI, 

in quanto servizio ' pubblico, 
non è assimilabile ad altri 
organi di informazione (tv 
private, giornali) altrimenti 
il Parlamento dovrebbe esten
dere il suo controllo su tut
to il sistema della comunica
zione: in questo caso si avreb
be effettivamente una inge
renza, una limitazione della 
libertà d'espressione: 2) l'at
tacco scatenato contro la 
sentenza della Corte che li
mita l'attività delle private 
all'ambito locale non tende 
affatto ad estendere la pra
tica del pluralismo: al contra
rio mira a spianare la strada 
alla costituzione di network 
(grandi reti private) che sol
tanto pochi oligopoli possono 
permettersi, che schiaccereb
bero tutta l'altra emittenza 
privata di piccola e media 
dimensione, comprimendo gli 
spazi del servizio pubblico: le 
garanzie di pluralismo ne ri
sulterebbero compresse. , -

Meno felice è apparsa una 
argomentazione usata da un 
altro legale della RAI che ha 
teorizzato una ardita simi
litudine tra lottizzazione e 
pluralismo. Purtroppo proprio 
la lottizzazione — specie quel
la attuata nelle settimane 
scorse — se non altera la 
natura del servizio pubblico. 
ne inquina il concreto eserci
zio e lo indebolisce di fron
te agli attacchi dei grandi 
gruppi privati. A sostegno 
delle tesi del servizio pubbli

co nell'udienza di ieri si so
no schierati i rappresentanti 
dell'ANTI (Associazione di 
tv private locali), della AGIS 
(Associazione dello spettaco
lo). l'Avvocatura dello Stato. 
i Anche il processo Barbato-
RAI è stato rinviato - e la 
quarta udienza si svolgerà 
U 7 novembre alle 12. n rin
vio è stato deciso dal preto
re Piorilli per consentire lo 
studio dei famosi verbali del
la «notte delle nomine» che 
la RAI ha consegnato sol
tanto ieri mattina; per con
sentire al legale di Barbato, 
Ventura, di produrre ulterio
ri prove a sostegno della tesi 
secondo la quale il direttore 
del TG-2 è stato destituito 
sulla base di pressioni politi
che esercitate sull'azienda. 
Il pretore ha accolto un'al
tra richiesta dell'avvocato 
Ventura, respingendo l'oppo
sizione della RAI: unificazio
ne dei ricorsi con i quali 
Barbato chiede l'annullamen
to dei provvedimenti che han
no portato prima alla sua 
cacciata, poi all'insediamento 
di Ugo Zatterm alla direzio
ne del TG-2. Anche ieri mat
tina l'udienza è stata segui
ta da un nutrito gruppo di 
giornalisti. Erano presenti. 
fra gli altri, il presidente del
la Federazione della stampa, 
Paolo Murialdi. e uno dei vice
segretari Alessandro Cardulli. 

a. z. 

Riprendono 

gli incontri 

per la giunta 

di sinistra 

nelle Marche 
ANCONA — PCI. PSI. PSDI 
e PDTJP si incontreranno lu
nedi mattina per proseguire 
il lavoro comune per la rea
lizzazione di un programma 
e la formazione di una giun
ta unitaria alla regione Mar
che. I/Invito. accolto dalle al
tre forze politiche, è stato 
avanzato ieri sera dal partito 
comunista «t considerato che 
il nartito socialista ha ricon
fermato nuovamente la vali
dità dell'accordo del' 26 set
tembre » e che il PSDI « ave
va sostenuto nell'ultimo co
mitato regionale che. qualora 
11 PSI avesse deciso di anda
re avanti, non vi sarebbe più 
stato nessun ostacolo all'at
tuazione dell'accordo stesso». 

L'incontro di lunedi segna 
quindi la fine del periodo di 
stasi nelle trattative per la 
formazione di un governa re
gionale «a sinistra», stasi pro
vocata dalla caduta del tri
partito Cossiga e dai muta
menti politici nazionali se
guiti al voto sul « decretone » 
e dalla trattativa per la for
mazione del nuovo ministero. 

Nessun 

vescovo 

italiano nel 

consiglio 

del Sinodo 

Manifestazioni del PCI 
OGGI - Chiaramente Avelli-
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MERCOLEDÌ' 39 - Trivelli: 

Una legge per cancellare il reato d'opinione 
ROMA — Nuova proposta di 
legge — questa volta deila 
Sinistra indipendente — per 
l'abrogazione di tutte le nor
me che puniscono i reati di 
opinione. L'hanno presentala. 
ieri alla Camera. Stefano Ro
dotà e Carlo Galante Garro
ne sottolineando die la neces
sità di cancellare dal codice 
penale e dal codice militare 
di pace questi reati nasce da 
considerazioni d'ordine gene
rale per troppo tempo trascu
rate. e dalle nuove preoccupa
zioni suscitate da più recenti 
vicende: sequestro del fian 
e l i pap'occhio, la denun
cia a carico del quotidiano 
< La Repubblica * per vilipen
dio della religione, le ripetute 
iniziative censorie nei con
fronti del periodico « Il male >. 

« Tutto questo — rilevano i 
deputati proponenti — è ut 
palese contrasto con i princi
pi costituzionali in materia di 
libertà di espressione, e si ri
solve in inammissibili limita
zioni della libertà di stampa 
e del diritto di critica*, e, 
una rigorosa riflessione è tan
to più urgente * per evitare 
un rischio che si profilo al 
l'orizzonte*: < L'esistenza di 
una richiesta di referendum 

abrogativo delle norme sui 
reati di opinione potrebbe in
fatti indurre forze parlamen
tari a promuovere iniziative 
di modifica di quelle norme 
al sólo fine di evitare il re
ferendum, lasciando nella so
stanza sopravvivere le norme 
repressive della libertà dt 
espressione ». 

Da qui la proposta integral
mente abrogativa delle nor
me che puniscono i reati di 
opinione anche per rimediare 
alla decadenza delle proposte 
(Rodotà e Galante Garrone ri
cordano in particolare quella 
comunista, primo firmatario il 
compagno Ugo Spagnoli) pre
sentate nelle precedenti legi
slature: « L'ingloriosa fine di 
quei testi ci induce a sottoli
neare che mai come oggi sa
rebbe grave manifestare iner
zia o indifferenza di fronte 
alla necessità di adeguare 
l'ordinamento ai principi co
stituzionali, e che a poco gio
verebbero gli appelli alla co
scienza democratica dei citta
dini * se il Parlamento rinun
ciasse al compito di difendere 
anche sul piano legislativo la 
democrazia e le libertà costi-
tu7ionalì. 

Poi )a spiegazione dell'inu

tilità (e in ogni caso dell'in
sufficienza) di un pur accor
to « aggiustamento * delle di
sposizioni in visore: anche ie 
disposizioni penali inappheate 
da decenni per la loro evi
dente ratio antidemocratica 
possono uscire sempre dal di
menticatoio e qualora pren
dessero consistenza nuove tea 
tazioni autoritarie*. 

Nella relazione che accom
pagna la proposta abroga uva. 
Rodotà e Galante Garrone 
elencano poi i gruppi di nor
me da eliminare: quelle che 
puniscono propriamente i co
siddetti reati di opinione (tra 
cui i molteplici casi di vi.i-
pendio) e che quindi sono «n 

ni*»» Sol Senato è convocata 
aedi 37 alle oro 10.M. 

I oaaatori Sol 
aono tenuti ai onera pi eoa ali 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA atta 
•eeota peawriélana «1 loaoai 27. 

o * o 

I ooootaH cotnonlttl aano telati 
' »«- estera arefenti SENXA ECCE

ZIONE ALCUNA alla seduta ai 
o»|l, sabato 75 ottobre. 

sicuro contrasto con l'art 21 
della Costituzione: quelle re
lative all'oltraggio (claddboe 
non sì vogliano reprimere le
gittime manifestazioni di cri
tica, si comportamento oltrag
gioso potrebbe ben essere re
presso attraverso una specia
le aggravante dell'ingiuria*): 
quelle che prefigurano i rea
ti di apologia e di istigazione. 

'« Mentre i reati di apologia, 
qualora non si riferiscano a 
comportamenti concretizzanti-
si in una vera e propria isti
gazione, sembrano riguardare 
la semplice espressione d> 
un'opinione, U proliferare nel 
nostro ordinamento di reati 
d'istigazione ne rende assai 
incerti i contorni inducendo in 
arbitrarie repressioni di com
portamenti costituzionalmente 
garantiti *. 

Ancora, anacronistica olire 
che di assai dubbia costitu
zionalità appare la norma che 
mira a reprimere un vago 
enotere psicologico»; e sem
pre da abolire sono le dispo
sizioni del codice penale sul 
turbamento di funzioni reli
giose, le uniche sostituite, nel
la proposta della Sinistra in 
dipendente, con una nuova e 

più corretta formulazione del
la norma. 

Un'ultima riflessione Rodo
tà e Galante Garrone dedica
no ai cosiddetti reati assoda
tivi. Al di là della doverosa 
eliminazione dall'ordinamento 
penale di norme appositamen
te predisposte per colpire le 
opposizioni democratiche ai 
regime fascista, essi rilevano 

fl rischio che fattispecie co
me l'associazione sovversiva 
o anche l'associazione a de
linquere (dì cui al momento 
non si propone l'abolizione) 
e servano a mascherare le in
sufficienze istruttorie, ovvian
do con tali imputazioni alle 
difficoltà di raccogliere le 
prove necessarie per colpire 
ben pia gravi delitti *. 

Sciopero sospeso alla Camera 
dopo l'intervento della Jotti 

ROMA — Sospeso a tempo Indeterminato lo sciopero del 
personale della Camera annunciato per lunedì prossimo. 
Questa determinazione è stata presa Ieri dal sindacato 
CGLL-CISL-UIL In seguito alla decisione del presidente 
della Camera, Nilde Jotti, di convocare per la etessa serata 
di Ieri, l'ufficio di presidenza dell'assemblea di Montecitorio 
per l'avvio dell'esame delle richieste normative e di con
trollo della riforma. 

I sindacati hanno espresso ampio apprezzamento per l'ini
ziativa della compagna Jotti. e in un comunicato da essi 
diffuso hanno sottolineato «la loro piena disponibilità ad 
un proficuo rapporto con gli organi di direzione politica 
dell'assemblea» al fine di contribuire ad una positiva solu
zione della vertenza. 

Nella riunione svoltasi In tarda serata, l'ufficio di presi
denza della Camera ha poi avviato — sulla base di una 
informazione del presidente del comitato per il personale. 
onorevole Fortuna — il dibattito sulle proposte formulate 
dallo stesso Fortuna e sugli altri problemi posti dal sinda
cati. La discussione su questi temi proseguirà in una nuova 
riunione già fissata per la mattina del • novembre. 

Ifllffi 
amai 

CITTA* DEL VATICANO' — 
Oggi si concluderà 1] Sinodo. 
I vescovi si riuniranno nella 
Cappella Sistina insieme al , 
Papa per leegere il messag
gio alle famiglie 
4"- Incanto sono stati resi noti > 
! nomi del 12 membri del con- ' 
sigilo di segreteria eletti ieri 
dall'assemblea sinodale. Il . 
più votato (148 voti) è stato < 
il cardinale Lorscheider, ar- [ 
civescovo di Fortaleza in Bra
sile. che al Sinodo ha soste
nuto la necessità di collocare 
1 problemi della famiglia nel • 
processo di trasformazione 
sociale e culturale. Dopo di . 
lui, viene il cardinale Zoun- , 
grana (146 voti). dell'Alto 
Volta, che non ha esitato ad 
ataccare le multinazionali 
per il modo come esse condi
zionano e sfruttano le fami
glie africane. 

Nel nuovo consiglio del Si
nodo, rappresentato in mag
gioranza dai vescovi del Ter- , 
zo Mondo, non è entrato nes
sun vescovo Italiano. 

L'impiegato che non potè 
parlare al Teatro Nuovo 
Caro direttore, 

sono quell'impiegato della FIAT che, ìl 
14 ottobre, al Teatro Nuovo di Torino co-

, minciò a parlare ma poi fu zittito con urla 
e improperi. Invio il testo riassunto di ciò 
che avrei voluto dire. 

«Tre sono le ragioni che mi hanno spinto 
a partecipare a questa assemblea a titolo 
personale. 1*) Oggi, 14 ottobre, compio 31 
anni di FIAT; 2°) Pensavo a un'assemblea 
che potesse avvicinare quadri e operai; 3*) 
Ho sentito che le forze dell'ordine hanno 
messo le mani sui presunti responsabili del
la morte di Walter Tobagi che conobbi per-
sonalmente e del quale non potevo dimenti
care i sani principi, tra i quali il convinci
mento più volte espresso che la vera libertà 
dell'uomo sia quella del bisogno, quella 
stessa libertà che i lavoratori della FIAT 
(lottando per il pane) stanno difendendo da 
34 giorni». 

(...) «Da almeno 20 anni tento con scarsa 
fortuna un dialogo. Si, è vero, il sindacato, 
purtroppo, non è infallibile come la FIAT, 
ed essendo composto solo da uomini anzi
ché da super-uomini, può aver sbagliato, 
anzi ha senz'altro commesso degli errori. 
Ma per questi signori, per quesi* t-oìleght, il 
sindacato non ne ha mai indovinata una, 
mai uno sciopero è stato giustificato, tutti 
inutili e dannosi. (...) Nemmeno quando fu-

. rono posti in discussione gli scatti di anzia
nità riuscii ad estendere l'azione oltre il 
gruppo omogeneo che rappresentavo; anche 
in quel momento che mi ero messo in con
trasto con la linea del sindacato non trovai 
che abulia. Eppure si trattava di difendere 
una normativa stabilita da tutti l contratti e 
firmata da uomini come Di Vittorio e San
ti. 

«Tuttavia sono sempre stato e resto con
trario a latte, tamburi e argomenti che e-
scludono a priori, per la loro pochezza, un 
dialogo che va comunque tentato e portato 
avanti all'interno del la fabbrica. Per far ciò 

' occorreranno organismi responsabili e 
realmente rappresentativi a tutti i livelli, 
occorrerà battere il settarismo ideologico e 
dipartito per dar vita e favorire un autenti
co pluralismo sindacale con le carte in re
gola per parlare in faccia a tutti, operai, 
impiegati e capi, qualunque siano le loro 
condizioni politiche e religiose». 

LUCIANO PILONE 
Impiegato Tcksid-Fucinc (Torino) 

,L.'«Asino» di Cassola 
non ce la fa -
a tirare avanti -
Egregio direttore, 

dovunque rombi di guerra, segnali di in» 
tolleranza, scelte di cinismo e cecità. Que
sto è, senza che ci si possa tacciare di cata
strofismo, il panorama della politica inter
nazionale. in un mondo sempre più mìnac-

' ciato dalla militarizzazione, dalla prolife
razione di armi nucleari, dalla prossima 
non negoziabilità della pace per via degli 
allucinanti ed incontrollabili progressi del-

, la tecnologia'della morte, E una politica 
che non ha vie d'uscita, che già oggi provo
ca decine di milioni di morti ogni anno per 
fame e malnutrizione, nel momento in cui si 
sottrae oltre 500 mila miliardi allo svilup- . 
pò ed al progresso dell'umanità: 

Noi non possiamo molto. Però abbiamo 
tentato di fornire a chiunque voglia battersi 
per la pace e il disarmo un primo, limitato 
strumento: il giornale l'Asina In questi po
chi mesi certamente non siamo stati inutili: 
su l'Asino è stata rivelata ed analizzata, 
con tre mesi di anticipo su tutta la stampa 
internazionale, la nuova strategia nucleare 
USA ufficializzata da Carter con la famosa 
«direttiva 59»; abbiamo rivelato all'opinio
ne pubblica lo scandalo del «bunker» antia
tomico per le alte autorità dello Stato a 
Montecavo, ripreso da tutta la stampa ita
liana; abbiamo ricostruito in esclusiva tut
to «l'affare» della bomba atomica irakena 
denunciando il ruolo svolto dal f Italia, che 
oggi è al centro di un drammatico dibattito; 
abbiamo raccontato tutti i dettagli del noto 
— ma fin qui misterioso — disastro batte
riologico di Sverdlosk in URSS; abbiamo 
rivelato la presenza di truppe addette alla 
guerra chimica nel Veneto. Scritti presti
giosi di politici, intellettuali, scienziati fa
vorevoli o contrari alle nostre posizioni so
no stati ospitati sulle pagine (poverissime) 
de l'Asina 

Adesso però stiamo per chiudere: il gior
nale costa poco ma, autofinanziato' com'è, 
non ce la fa a tirare avanti. Per questo chie
diamo ospitalità al suo giornale per un ap
pello ai lettori: perché si abbonino (costa 
appena 5.000 lire all'anno), ci sostengano, 
ci chiedano una copia-saggio gratuita (a 
l'Asino - via Monti Parioli4 - 00197 Ro
ma), per consentire eh* una voce piccola ma 
non conformista possa continuare ad esi
stere e rafforzare il suo impegno per il di
sarmo. 

CARLO CASSOLA e 
FRANCESCO RUTELLI 

(Roma) 

Il verbale del Coniglio 
di amministrazione RAI-TV 
sai caso di Barbato 

< Caro direttore, 
il cronista della causa intentata da An

drea Barbato alla RAI. riferendosi al rinvio 
dell'approvazione del verbale della seduta 
del 26-27 settembre 1980. scrive che alcuni 
consiglieri di amministrazione della RAT 
«hanno fatto bene ad essere diffidenti: i 
verbali (delle riunioni del Consiglio di am
ministrazione) sono un riassunto della se
duta precedente basato sui testi stenografi
ci e sulla memoria e appunti del segretario 
del Consiglio». 

Queste affermazioni possono far sorgere 
nella mente del lettore sospetti sulla mia 
onestà professionale e su quella dei miei 
collaboratori, che respingo. Potrei facil
mente provare che i verbali del Consiglio 
che ho firmato in due anni di attività di 

segretario sono stati sempre approvati air 
unanimità, senza modifiche o con modifi
che del tutto marginali. 

Poiché l'argomento dei verbali del Consi
glio di amministrazione della RAI è dibat
tuto in questi giorni sulla stampa sulla ba- ' 
se dì elementi non sempre esatti, mi sia 
consentito di esporre brevemente il mecca
nismo della loro formazione ed approva
zione. 

Il dato iniziale è il resoconto stenografi- ' 
co, non previsto da nessuna norma giuridi- , 
ca e tuttavia prezioso strumento interno di 
lavoro, anche per l'intelligenza e la perizia ' 
dei suoi redattori; il resoconto è strumento ' 
ausiliare ai fini della redazione del verbale 
perchè va integrato per esempio, da relazio
ni scritte, da delibere e da'allegati, che non 
sono evidentemente oggetto di trascrizione 
stenogrq/ìca. 

Durante le sedute del Consiglio dì ammi
nistrazione prendo appuntì, anche perchè le 
delibere del Consiglio, non per mia volontà, 
ma per giurisprudenza della Corte dì Cas
sazione, producono effetti immediati, indi
pendentemente dall'approvazione dei ver
bali, che avviene necessariamente nelle se
dute successive. 

Nel caso, sinora mai avvenuto, di sostan
ziale discordanza tra il testo stenografico 
ed il mio testo, prevale quest'ultimo perchè 
è mia la responsabilità della redazione del 
verbale dinnanzi al Consiglio. Mi meravi
glia lo «stupore» manifestato al riguardo 
da alcuni giornalisti in questi giorni, ma il 
metodo non può essere che questo. D'altra 
parte non vedo perchè le norme del nostro 
Parlamento prevedano l'ipotesi che lo ste
nografo abbia «male udito», e nel Consiglio 
dt amministrazione della RAI debba invece 
valere una sorta di presunzione di difficoltà 

' acustiche a carico del segretario. 
Del resto, arbitri finali degli interventi 

testuali e dei loro riassunti sono i consiglie
ri, prima singolarmente e poi collegialmen
te. Essi hanno la facoltà, con determinate 
cautele, di rivedere sia i testi stenografici 
che i riassunti, essendo gli interpreti legitti
mi di se stessi, con la garanzia finale del 
controllo costituito dall'approvazione col
legiale. 

MARIO CATAMO > 
Segreteria Consiglio di amministrazione 

della RAI-TV (Roma) 

Dove prima della guerra 
era una fontana 
Cara Unità, 

a più di due mesi dalla strage della sta
zione di Bologna, mi chiedo perchè non fare 
un cippo, una stele a ricordo perenne delle 

•'84 vittime. Secondo me il posto ideale sa-' 
rebbe-l'aiuola in mezzo al piazzale della]_ 
Stazione,_dove prima della guerra era uba 
fontana.- < 

Ecco, questa sarebbe la mìa Idea. '' 
RENATO SCANDELLARI 

(Bologna) 

Ringraziamo 
questi lettori 

è 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati per ragioni di spazio, 
chela loro collaborazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il quale terrà conto sia 
dei loro suggerimenti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 
. Manuzio DAVOLIO, Sassuolo; Piera 
BOLDINI, Brescia; Laura FORTINI, Ro
ma; Giuseppe PEDICELLI, Roma; Concet
to VALENTE, Bologna; A.N., Trieste; E. 
MIRTO, Norimberga; Teresa TONIOLI,-
Ferrara; Pasquale PERRA, Carbonia; Au
gusto SUPPI, Soave (VR>, Nelly BER
NARDI, Bologna; Angelo ZANELLATO. 
Schio; Gerardo CININI, Livorno; Giovanni 

'ROGORA, Cugliatc; Pasqualino BONO
MO, del Comitato cittadino Krcuzlingen; 
BARANI, Milano; Giancarlo CORREDI
NI , Carpi (purtroppo la tua lettera, davvero 
interessante, ci è giunta con molto ritardo); 
Mario VALERIO, Napoli («Mando un mio 
modesto contributo di L. 5.000per i lavora
tori della FIAT. Aggiungo L. 10.000 da 
parte dei pensionati Mario GARGIULO ed 
Elisa CAPOBIANCO»). 

Michele DEL MONACO, Roma («Ho 
68 anni, sono un insegnante di ruolo in pen
sione dal 13 gennaio 1975, ho avuto la buo
nuscita ma senza la tredicesima mensilità 
né Tequo indennizzo che mi spetta. Il mio 
fascicolo personale è introvabile al mimste-

. ro della RI. che scambia "la patata bollen
te" con la Corte dei Conti e chi ci va di 
mezzo sono io che debbo attendere ancora 
lunghi anni»); Enio NAVONNI, Terni 
(«Vuoi che, magari in virtù delle critiche di 
una parte degli operai all'accordo FIAT. 
non risaliranno in cattedra quanti vogliono 
insegnare al sindacato unitario e soprattut
to al PCI come si fa la... rivoluzione?»). 

CarUlbcrto CACCIALUPI, Schio («Io 
non mi butterei a corpo morto ali'esaltazio
ne del "nuovo" che si manifesta in Polonia. 
Il travaglio è ancora lungo e i suoi esiti 
possono essere positivi, ma anche tragici»); 
Ernesto PICCIN, Vittorio Veneto («Non mi 
sembra giusto essere soltanto dalla parte 
degli inquilini, specie da quando le grandi 
immobiliari, con rarrivo del blocco genera
lizzato prima — anni 1974-1975 — e con la 
legge 392f 1978 dopo, hanno venduto, me
glio svenduto, i loro appartamenti perchè 
occupati, pur di disfarsene in quanto le en
trate non avrebbero più pagato le spese. 
Così le baruffe tra proprietari e inquilini— 
perchè i nuovi acquirenti sono gente senza 
casa — sono aumentate: quindi baruffe fra 
poveri, e chi ingrassa sono gli avvocati»). 

A. B O C A C C I N I , Torino (ci manda una 
bella lettera — giunta purtroppo con molto 
ritardo — in cui polemizza garbatamente 
con quelle compagne di Venezia che scrisse
ro contro «Fuso dell'immagine del nudo 

femminile». Allega 5.000 lire «per la libera 
Unità»); GIANNI, Perugia («Avrete rileva
to la forte contraddizione che emergeva 
dalla lettera di un omosessuale di Savona: 
lui ha scritto che come omosessuale è in 
tutto e per tutto uguale agli altri, che non si 

, nasconde, che non incontra particolari dif
ficoltà e problemi, però non si è firmato con 
nome e cognome come fanno tutti quelli che 
scrivono «//'Unità perchè?»). 


